Viola Bertolina         Chiara Malpangotti             Elena Rudiero           Debora Rovere


[image: image1.png]BUIISMO. vits = i el vo@reimr 842011 A
1093
-
-
Mobping
Dan i
Olweus sty
ez o
Difensor - /
Bulling Heinemann
Fisico
quali | \ Diretto
v
me \ quali H“ mﬁum "“"’“
e
Ator Verbale
sostentori <= %% —s gui " T s > Disto
quali \' Eulllsmn ”/
ol N ous
dito Sy Psicologico
Spettatort Indiretto
& caraterizzato & caraterizzato
e -
& camtizzao
-
Intenzionalita Sistematicia
Asimmetia &
potere




 Università degli Studi di Torino 

Corso di Laurea I° livello in Educatore Professionale

Anno Accademico 2010-2011

CORSO DI METODOLOGIA DELLA RICERCA EDUCATIVA

Prof. Roberto Trinchero 

RAPPORTO DI RICERCA EMPIRICA

Atti di bullismo e ambiente scolastico

SOMMARIO

FASE 1: PROBLEMA DI RICERCA ....................................................................................................pag. 3
FASE 2: TEMA DI RICERCA ...............................................................................................................pag. 3
FASE 3: OBIETTIVO .............................................................................................................................pag. 3
FASE 4: QUADRO TEORICO ..............................................................................................................pag. 3
FASE 5: SCELTA DELLA STRATEGIA DI RICERCA ...................................................................pag. 8
FASE 6: FORMULAZIONE DELL’IPOTESI DI RICERCA ............................................................pag. 8
FASE 7: ESTRAZIONE DEI FATTORI DALL’IPOTESI E DEFINIZIONE OPERATIVA DEI 

FATTORI STESSI ...................................................................................................................................pag. 8
FASE 8: DEFINIZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO ......................................pag. 11
FASE 9: SCELTA DEL CAMPIONE SU CUI CONDURRE LA RICERCA .................................pag. 11
FASE 10: SCELTA DELLE TECNICHE E DEGLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI...11
FASE 11: COSTRUZIONE DEGLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI .....................pag. 11
FASE 12: PIANIFICAZIONE DELLA RILEVAZIONE DEI DATI ...............................................pag. 14

FASE 13: SOMMINISTRAZIONE DEI QUESTIONARI ................................................................pag. 14
FASE 14: COSTRUZIONE DELLA BASE EMPIRICA ..................................................................pag. 15
FASE 15: ANALISI DEI DATI E CONTROLLO DELLE IPOTESI DI PARTENZA .................pag. 15
• CONSIDERAZIONI FINALI ............................................................................................................pag. 39
• DIVISIONE DEI COMPITI ..............................................................................................................pag. 39
Fase 1: Problema di ricerca 

Vi è relazione tra l’ ambiente scolastico e la manifestazione di atti di bullismo?

Fase 2: Tema di ricerca 

Atti di bullismo e ambiente scolastico

Fase 3: Obiettivo 

Verificare se vi è relazione tra atti di bullismo e ambiente scolastico.

Fase 4: Quadro teorico 

Definizione di bullismo

La parola bullismo deriva dall'inglese "bullying" e si riferisce ad un gruppo di persone implicato in azioni di molestie.
Per parlare di bullismo però non ci si può riferire ad un semplice litigio, ma è necessario che tra i litiganti ci sia un'asimmetria di forza. La vittima, infatti, non è in grado di difendersi, si trova in condizioni di impotenza di fronte al suo oppressore.
Esistono varie forme di comportamento aggressivo che sono quello verbale (attraverso minacce, prese in giro), quello con la forza (picchiando, spingendo) e quello per il quale non vengono usate né parole né contatto fisico (esclusione intenzionale, smorfie di sbeffeggiamento).

Definizione di ambiente scolastico

Contesto fisico e psico-socio-culturale in cui il ragazzo interagisce, esso può essere influenzato e/o influenzare attraverso la costruzione di relazioni con il gruppo dei pari, degli insegnanti e dell’istituzione scolastica.

Definizione del progetto “PROVACI ANCORA SAM”

Progetto in atto dall'anno 2000 sulla città di Torino; ha carattere interistituzionale perciò svolge un lavoro di rete nel quale sono coinvolti i servizi educativi e sociali della città di Torino, l' ufficio Pio della commissione San Paolo, le scuole (ultimo anno della scuola primaria, i primi due della secondaria di primo livello e CTP), le associazioni di volontariato e le parrocchie territoriali.

Lo spirito e l’obbiettivo su cui si sviluppa il progetto è trovare una strada possibile per la realizzazione dei giovani creando proposte alternative; il macro-obbiettivo invece è mettere in atto azioni preventive e di recupero alla dispersione scolastica attuando due tipi di intervento: la prevenzione e il recupero.

All’interno dei progetti si crea uno spazio per i percorsi formativi e di riflessione-confronto per gli insegnanti, i quali svolgono corsi di aggiornamento sugli atti di bullismo finalizzati alla messa in atto di strategie d’intervento nelle classi.
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La nostra ricerca empirica ha l’obiettivo di vedere se esiste una relazione tra l'ambiente scolastico e la manifestazione di atti di bullismo.

Partendo da questo presupposto abbiamo contattato la divisione dei servizi educativi richiedendo un incontro con coloro che gestiscono il progetto     “ Provaci ancora Sam” in collaborazione con alcune scuole sul territorio del comune di Torino. Attraverso questi incontri ci siamo messe in contatto con una scuola media e un centro di tutela integrata che accoglie ragazzi dai 12 ai 15 anni che non frequentano più la scuola. I motivi dell'abbandono scolastico possono essere molti tra cui la poca voglia di studiare, la diverse bocciature oppure problemi di condotta in classe.

Il termine italiano bullismo deriva da Bullying coniato negli anni settanta dallo psicologo scandinavo Dan Olweus, il quale per primo propose dei questionari anonimi per misurare l’incidenza di comportamenti intenzionali aggressivi messi in atto da bambini e ragazzi prevalentemente nelle scuole. Precedentemente nel 1972 il medico svedese Heinemann, utilizzò il termine Mobbing (to mob: assediare, accerchiare) osservando aggressioni tra bambini e iniziando a domandarsi se erano accettabili. In Italia le prime indagini furono condotte nel 1993 da Ada Fonzi che rilevò un alta incidenza del fenomeno.

Nel 1995 Sharp e Smith definirono il bullismo come un’azione che mira deliberatamente a far del male o a danneggiare (Prina, 2009); è necessario perciò che sussistano all’interno del gruppo comportamenti di prevaricazione che coinvolgano gli stessi soggetti nei medesimi ruoli e che sussista una relazione asimmetrica tra bullo e vittima. 

Possiamo quindi riassumere il fenomeno in:

· tre principali caratteristiche: intenzionalità, sistematicità, asimmetria di potere;

· in tre principali tipologie: psicologico - indiretto, verbale - diretto, fisico – diretto;

· in differenze di genere per connotazioni comportamentali decisamente diverse: bullismo maschile (soprattutto diretto fisico e/o verbale), bullismo femminile (che si dimostra maggiormente indiretto e psicologico) e cyber bullismo o  bullismo informatico.

Gli attori del bullismo sono il bullo, la vittima, i sostenitori del bullo, i difensori della vittima e gli spettatori. Ogni attore ha caratteristiche diverse nonostante comuni contenuti che si evidenziano nei comportamenti e nelle conseguenze all’interno delle istituzioni scolastiche, come anche altrove, ad esempio, in famiglia.

In Italia gli atti di bullismo sono affrontati dal diritto penale, civile e minorile, in riferimento all’art. 612bis introdotto con decreto-legge in vigore dal 25 febbraio del 2009, art.2047 e 2048 del Diritto civile.

Il bullismo secondo Prina (2009) si specchia nell’interazione tra modelli culturali prevalenti del sistema socio-culturale e bio-psichico ed i loro mutamenti inseriti nel contesto di una collettività, che a sua volta appartiene ad una società, definita come Società Mondo da Luhmann (1997). Prina (2009) attraverso il pensiero di Beck e Baumann analizza caratteristiche comuni delle collettività che influenzano i comportamenti dei soggetti all’interno di ciò che si definisce con seconda modernità. Le caratteristiche principali di questa sono: abbattimento dei confini, estensione delle possibilità di conoscenza ed esperienza, esaltazione del viaggio e dell’altrove, trasformazione del mondo in un villaggio globale, esaltazione della flessibilità e perdita di sicurezze, riduzione del sistema delle garanzie e della forza regolativa dei sistemi normativi. Conseguentemente a questo contesto ci troviamo di fronte ad una ridefinizione dei legami socio-affettivi e ad una perdita di riferimenti valoriali in rapporto alla pluralizzazione culturale.

Il bullismo può trovare riscontri diversi: se ritenuto, come sostiene Merton, una forma culturale sarebbe la risposta della sproporzione esistente tra mete e mezzi; mentre Ardone e Baldry vedono il fenomeno come espressione della mancata capacità di gestire un conflitto in una fase dove l’Io è in costruzione (Gallina, 2009). Il protocollo LIPS di comportamenti/atti antisociali elaborato da Leymann e riproposto da Vergati ne evidenzia alcuni: attacchi alla possibilità di comunicare e alla relazionalità sociale, attacchi volti a screditare l’immagine esterna del sé oltre alla competenza e l’autostima e attacchi diretti a generare paura (Gallina, 2009).
Il secondo elemento da noi analizzato è l’ambiente scolastico, esso può essere uno dei fattori che incide sui comportamenti aggressivi nei confronti dei pari. Con il termine intendiamo perciò il contesto fisico e psico-socio-culturale in cui il ragazzo interagisce; il contesto può influenzare e/o essere influenzato attraverso la costruzione di relazioni con il gruppo dei pari, degli insegnanti e dell’istituzione scolastica. Trattandosi dell’ambiente nel quale i ragazzi trascorrono parte delle loro giornate è un tempo dedicato alla formazione scolastica ma anche alla costruzione della loro identità, risulta per noi importante comprendere come questo contesto possa incidere nell’assegnazione ed assunzione da parte dei soggetti di ruoli ed atti che portano alla devianza dalle norme sociali o a condizioni di disagio.

Le scuole coinvolte nella nostra ricerca partecipano al progetto “Provaci ancora Sam”;  tale progetto, in atto dal 2000,  ha carattere interistituzionale perciò svolge un lavoro di rete nel quale sono coinvolti:

· Enti che contribuiscono al progetto con personale e risorse finanziarie che sono i servizi educativi e sociali della città di Torino e l'ufficio Pio della commissione San Paolo

· Scuole: ultimo anno della scuola primaria, i primi due della secondaria di primo livello e CTP;

· Associazioni di volontariato (associazioni di teatro, animazione, associazioni che permettono di effettuare un tipo di educazione più interattiva come l'associazione centrocampo)

· Parrocchie territoriali

Lo spirito e l’obbiettivo su cui si sviluppa il progetto è trovare una strada possibile per la realizzazione dei giovani creando proposte alternative; il macro-obbiettivo invece è mettere in atto azioni preventive e di recupero alla dispersione scolastica.

Il progetto attua due tipi di intervento:

-PREVENZIONE nella scuola primaria e nelle classi prima e seconda della secondaria di primo livello attraverso cicli di incontri supportati da  associazioni di volontariato che svolgono attività interattive ;

-RECUPERO, detta anche prevenzione secondaria, attraverso la tutela integrata e il lavoro con minori nel CTP.

All’interno dei progetti si crea uno spazio per i percorsi formativi e di riflessione-confronto per gli insegnanti, i quali svolgono corsi di aggiornamento sugli atti di bullismo finalizzati alla messa in atto di strategie d’intervento nelle classi.

SITOGRAFIA e BIBLIOGRAFIA

- Cavalieri Converti A. (2008), Definizione di bullismo, http://www.psicomotricista.it/bullismo_scuola/definizione_bullismo.html, consultato il 05/04/2011.
- Furioso F., Graneri B., Scanavino A. (2010) (a cura di) Ti ascolto. Emozioni a scuola, Bergamo,  Edizioni junior s.r.l.
- Gallina M.A., (2009) (a cura di) Dentro il bullismo. Contributi e proposte socio-educative per la scuola, Milano, Franco Angeli s.r.l.
- Prina F., Devianze e politiche di controllo. Scenari e tendenze nelle società contemporanee, Roma, Carocci Editore S.p.A.
Fase 5: Scelta della strategia di ricerca 
Noi abbiamo scelto di adottare la strategia di ricerca standard.

Fase 6: Formulazione dell’ipotesi di ricerca

Vi è relazione tra ambiente scolastico e manifestazione di atti di bullismo.

Fattore dipendente: atti di bullismo

Fattore indipendente: ambiente scolastico

Fase 7: Estrazione dei fattori dall’ipotesi e loro definizione operativa 

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE QUESTIONARIO

	Ambiente scolastico (variabile indipendente).
	Tipologia di scuola secondaria di primo grado (scuola media) in cui il professore insegna.
	- In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola secondaria di primo grado (scuola media) professionale.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.



	Manifestazione di atti di bullismo (variabile dipendente).
	Atti di violenza verbale tra gli alunni.
	- ​Capita che alcuni dei suoi alunni vengano insultati ripetutamente?

1) Sì

2) No

-  Alcuni dei suoi studenti  sono vittime di prese in giro?

1) Sì

2) No

- Dentro la scuola regazzi/e fanno battute pesanti rivolte ai compagni?

1) Sì

2) No

- Alcuni dei suoi studenti sono vittime di offese di tipo razzista?

1) Sì

2) No

- Dentro la scuola alcuni ragazze e ragazzi minacciano i compagni?

1) Sì

2) No

- E’ mai capitato che alcuni studenti fossero minacciati da altri per estorcere denaro o beni materiali?

1) Sì

2) No

 

	
	Atti di violenza fisica tra gli alunni.


	- Le è mai capitato di notare che uno o più dei suoi allievi riportasse tumefazioni sul corpo?

1) Sì

2) No

- Ha mai notato se alcuni dei suoi allievi avessero sovente vestiti rovinati o stracciati?

1) Sì

2)No

- Ha mai assistito a episodi di violenza fisica nei confronti di determinate vittime?

1) Sì

2) No

- Dentro la scuola alcuni/e ragazzi/e fanno male ai compagni con:

1) spintoni      1) Sì         2) No

2) calci           1) Sì         2) No

3) schiaffi       1) Sì         2) No

4) pugni          1) Sì         2) No

5) morsi          1) Sì         2) No

- Alcuni dei suoi allievi subiscono maltrattamenti di vario tipo? (es. maltrattamenti a cose o alla propria persona)

1) Sì

2) No 

	
	Atti di violenza di tipo indiretto tra gli alunni.


	- Dentro la scuola alcuni ragazzi e ragazze rovinano, nascondono o rubano le cose degli altri?

1) Sì.

2) No
- Ha mai notato se alcuni degli alunni si isolano?

1) Sì

2) No

- Alcuni dei suoi alunni tendono ad escludere e a isolare altri compagni?

1) Sì

2) No

- Durante le lezioni capita mai che gli interventi di alcuni studenti vengano ridicolizzati da altri?

1) Sì

2)No

- E’ mai venuto a conoscenza di episodi in cui alcuni allievi hanno diffuso ripetutamente pettegolezzi, calunnie e simili nei confronti di una particolare vittima?

1) Sì

2) No



	
	Reiterazione nel tempo
	- Gli atti di violenza citati sono ripetuti nel tempo?

1) Sì

2)No



	
	Asimmetria


	- Gli atti di violenza citati sono messi in atto da soggetti che prevaricano su compagni che sono considerati vittime?

1) Sì

2) No

- Queste vittime sono sempre le stesse?

1) Sì

2) No


Fase 8: Scelta della popolazione di ricerca
La popolazione di riferimento è costituita da ragazzi dagli 11 ai 15 anni che frequentano i primi due anni della scuola secondaria di primo grado e la scuola media di tutela integrata.
I risultati ottenuti avranno una validità ESTERNA.
Fase 9: Scelta del campione su cui condurre la ricerca

Noi utilizziamo un campionamento non probabilistico di tipo ragionato all’interno di due scuole, una secondaria di primo livello e una scuola media di tutela integrata, che si trovano nella periferia di Torino.
Il campione della nostra ricerca risulta essere composto da insegnanti di alunni di età compresa tra gli 11 e i 15 anni che insegnano nelle scuole sopra citate.
Fase 10: Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

Utilizziamo una tecnica ad alta strutturazione consistente nella somministrazione di un questionario cartaceo autocompilato a domande chiuse e a risposte chiuse.
Il vantaggio di questo tipo di raccolta è la rapidità con cui è possibile ottenere informazioni in estensione. 
Fase 11: Costruzione degli strumenti di rilevazione dei dati
Possiamo procedere alla costruzione del questionario adattando le domande che sono state definite nella definizione operativa al campione a cui andremo a somministrare tale questionario.
Questionario: Ambiente scolastico e bullismo

Il presente questionario è finalizzato a verificare se vi è relazione tra ambiente scolastico e manifestazione di atti di bullismo.

I dati raccolti saranno utilizzati per soli fini di ricerca e non sarà possibile risalire all’identità del singolo individuo.

1. Genere:

1) Maschile.

2) Femminile.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

3. Capita che alcuni dei suoi alunni vengano insultati ripetutamente?

1) Sì.

2) No.

4. Alcuni dei suoi studenti  sono vittime di prese in giro?

1) Sì.

2) No.

5. Dentro la scuola ragazzi/e fanno battute pesanti rivolte ai compagni?

1) Sì.

2) No.

6. Alcuni dei suoi studenti sono vittime di offese di tipo razzista?

1) Sì.

2) No.

7. Dentro la scuola alcuni ragazze e ragazzi minacciano i compagni?

1) Sì.

2) No.

8. E’ mai capitato che alcuni studenti fossero minacciati da altri per estorcere denaro o beni materiali?

1) Sì.

2) No.

9. Le è mai capitato di notare che uno o più dei suoi allievi riportasse tumefazioni sul corpo?

1) Sì.

2) No.

10. Ha mai notato se alcuni dei suoi allievi avessero sovente vestiti rovinati o stracciati?

1) Sì.

2) No.

11. Ha mai assistito a episodi di violenza fisica nei confronti di determinate vittime?

1) Sì.

2) No.

12. Dentro la scuola alcuni/e ragazzi/e fanno male ai compagni con:

1) spintoni                         1) Sì          2) No

2) calci                              1) Sì          2) No

3) schiaffi                          1) Sì          2) No

4) pugni                             1) Sì         2) No

5) morsi                             1) Sì         2) No

13. Alcuni dei suoi allievi subiscono maltrattamenti di vario tipo? (es. maltrattamenti a cose o alla propria persona).

1) Sì.

2) No.

14. Dentro la scuola alcuni ragazzi e ragazze rovinano, nascondono o rubano le cose degli altri?

1) Sì.

2) No.

15. Ha mai notato se alcuni degli alunni si isolano?

1) Sì.

2) No.

16. Alcuni dei suoi alunni tendono ad escludere e a isolare altri compagni?

1) Sì.

2) No.

17. Durante le lezioni capita mai che gli interventi di alcuni studenti vengano ridicolizzati da altri?

1) Sì.

2) No.

18. E’ mai venuto a conoscenza di episodi in cui alcuni allievi hanno diffuso ripetutamente pettegolezzi, calunnie e simili nei confronti di una particolare vittima?

1) Sì.

2) No.

19. Gli atti di violenza citati sono ripetuti nel tempo?

1) Sì.

2) No.

20. Gli atti di violenza citati sono messi in atto da soggetti che prevaricano su compagni che sono considerati vittime?

1) Sì.

2) No.

21. Queste vittime sono sempre le stesse?

1) Sì.

2) No.

Fase 12: Pianificazione della rilevazione dei dati

Abbiamo preso contatti, nelle due scuole, con gli insegnanti referenti del progetto “Provaci ancora Sam” e ci siamo accordate per le date di somministrazione dei questionari. 
Fase 13: Rilevazione dei dati
Ci siamo recate nei due istituti, abbiamo consegnato i questionari ai referenti e, tre giorni dopo, siamo tornate a ritirarli dopo che i professori li avevano compilati.
[image: image5.png]V2l

Digtare una domanda,
V18 V19 v20

Somma=1149

=
=
>
=
B
>
=
<
>
B
B
=
=
=

-
©l
L o
2
E
E =
e =
o W
o ol ¥ =
PE o
L
: o
HIE =
fE g ~
g o 2 2
EIRE o~ 3
Edlel 2| |s =
g 3 T |
LHERBRAH B
= S = ~
s PENELRE 3
ZENSIE H
s Bl IE =
e 0 |z 5 .
al2 EMNS




Fase 14: Costruzione della base empirica

Fase 15: Analisi dei dati 
Attraverso il programma JsStat effettuiamo un’analisi monovariata sulle variabili del questionario.
	Distribuzione di frequenza:
V1 (genere)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
8

26%

8

26%

2
23

74%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

26%

74%

8

23

1

2


	 
	  

   

V1 (genere)




Questa variabile è definita variabile di sfondo, ovvero è un dato irrilevante, che non influisce sui risultati della nostra ricerca.
	Distribuzione di frequenza:
V2 (indipendente)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
15

48%

15

48%

2
16

52%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

48%

52%

15

16

1

2


	 
	  

   

V2 (indipendente)




Questa variabile rappresenta il tipo di scuola in cui insegnano gli insegnanti ed è la variabile indipendente della nostra ricerca.
	Distribuzione di frequenza:
V3 (gli alunni vengono insultati ripetutamente)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
22

71%

22

71%

2
9

29%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
  
	  

71%

29%

22

9

1

2


	 
	  

   

V3




	Distribuzione di frequenza:
V4 (gli studenti sono vittime di prese in giro)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
30

97%

30

97%

2
1

3%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
	  

97%

3%

30

1

1

2


	 
	  

   

V4



	Distribuzione di frequenza:
V5 (i ragazzi fanno battute pesanti)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
27

87%

27

87%

2
4

13%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
    
	  

87%

13%

27

4

1

2


	 
	  

   

V5




	Distribuzione di frequenza:
V6 (offese di tipo razzista)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
5

16%

5

16%

2
26

84%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2

	  

16%

84%

5

26

1

2


	 
	  

   

V6




	Distribuzione di frequenza:
V7 (alcuni ragazzi minacciano i compagni)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
11

35%

11

35%

2
20

65%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

35%

65%

11

20

1

2


	 
	  

   

V7




	Distribuzione di frequenza:
V8 (minacce per estorcere beni o denaro)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
12

39%

12

39%

2
19

61%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
    
	  

39%

61%

12

19

1

2


	 
	  

   

V8




	Distribuzione di frequenza:
V9 (tumefazioni sul corpo)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
3

10%

3

10%

2
28

90%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

10%

90%

3

28

1

2


	 
	  

   

V9




	Distribuzione di frequenza:
V10 (vestiti stracciati)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
6

19%

6

19%

2
25

81%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

19%

81%

6

25

1

2


	 
	  

   

V10




	Distribuzione di frequenza:
V11 (episodi di violenza fisica)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
12

39%

12

39%

2
19

61%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

39%

61%

12

19

1

2


	 
	  

   

V11




	Distribuzione di frequenza:
V12_1 (spintoni)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
28

90%

28

90%

2
3

10%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
  
	  

90%

10%

28

3

1

2


	 
	  

   

V12_1




 

	Distribuzione di frequenza:
V12_2 (calci)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
17

55%

17

55%

2
14

45%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
  
	  

55%

45%

17

14

1

2


	 
	  

   

V12_2




	Distribuzione di frequenza:
V12_3 (schiaffi)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
7

23%

7

23%

2
24

77%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2

	  

23%

77%

7

24

1

2


	 
	  

   

V12_3



	Distribuzione di frequenza:
V12 _4 (pugni)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
10

32%

10

32%

2
21

68%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

32%

68%

10

21

1

2


	 
	  

   

V12 _4




	Distribuzione di frequenza:
V12_5 (morsi)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
1

3%

1

3%

2
30

97%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
  
	  

3%

97%

1

30

1

2


	 
	  

   

V12_5




	Distribuzione di frequenza:
V13 (maltrattamenti di vario tipo)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
17

55%

17

55%

2
14

45%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1

	  

55%

45%

17

14

1

2


	 
	  

   

V13




	Distribuzione di frequenza:
V14 (rovinare, nascondere, rubare cose altrui)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
23

74%

23

74%

2
8

26%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
  
	  

74%

26%

23

8

1

2


	 
	  

   

V14




	Distribuzione di frequenza:
V15 (alcuni alunni si isolano)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
26

84%

26

84%

2
5

16%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
  
	  

84%

16%

26

5

1

2


	 
	  

   

V15




	Distribuzione di frequenza:
V16 (alcuni alunni escludono altri compagni)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
26

84%

26

84%

2
5

16%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1

	  

84%

16%

26

5

1

2


	 
	  

   

V16




	Distribuzione di frequenza:
V17 (interventi altrui ridicolizzati)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
27

87%

27

87%

2
4

13%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
  
	  

87%

13%

27

4

1

2


	 
	  

   

V17




	Distribuzione di frequenza:
V18 (diffusione di pettegolezzi e/o calunnie)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
17

55%

17

55%

2
14

45%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
  
	  

55%

45%

17

14

1

2


	 
	  

   

V18




	Distribuzione di frequenza:
V19 (ripetizione nel tempo atti citati)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
12

39%

12

39%

2
19

61%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2

	  

39%

61%

12

19

1

2


	 
	  

   

V19




	Distribuzione di frequenza:
V20 (gli atti citati sono compiuti da alunni che prevaricano su altri che sono vittime)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
23

74%

23

74%

2
8

26%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1

	  

74%

26%

23

8

1

2


	 
	  

   

V20




	Distribuzione di frequenza:
V21 (le vittime sono le stesse)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
1
16

52%

16

52%

2
15

48%

31

100%

Campione:
Numero di casi= 31
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1

	  

52%

48%

16

15

1

2


	 
	  

   

V21




Commento analisi monovariata
Il campione è composto per il 26% da maschi e per il 74% da femmine.

Il 48% del campione insegna in una scuola media di tutela integrata, mentre il 52% in una scuola secondaria di primo grado.
Il 71% dei professori afferma che alcuni dei loro alunni vengono insultati ripetutamente, mentre il 3% afferma il contrario.

Il 97% del campione sostiene che i propri alunni sono vittime di prese in giro e il 3% no.

Il 13% dei professori dichiara che dentro la scuola i ragazzi non fanno battute pesanti rivolte ai compagni, mentre l’87% afferma che questo avviene.

Il 16% del campione attesta che alcuni ragazzi sono vittime di offese di tipo razzista, mentre l’84% sostiene il contrario.

Il 65% degli insegnati dice che all’interno della scuola i ragazzi non minacciano i compagni, mentre il 35% dice che queste accade.

Il 39% afferma che alcuni studenti sono stati minacciati da altri compagni che volevano ottenere denaro o beni materiali, mentre il 61% no.
Il 90% dei professori non ha mai notato che i propri allievi riportassero tumefazioni sul corpo, il 10% si; l’81% non ha mai visto i propri allievi con vestiti rovinati o stracciati, mentre il 19% si.

Il 39% del campione ha assistito a episodi di violenza nei confronti di determinate vittime, mentre il 61% no. Il 90% ha notato che i propri allievi si facessero male con spintoni, il 55% con calci, il 23% con schiaffi, il 32%con pugni e il 3% con morsi; in più il 55% degli insegnati afferma che i loro alunni subiscono maltrattamenti di vario tipo, il 45% no.

Il 74% dei professori sostiene che i ragazzi rovinino, nascondano e rubino le cose degli altri, il 26% afferma che ciò non avviene.

L’84% sostiene che alcuni degli alunni di isolano e che altri tendono ad escludere i compagni; mentre il 16% afferma il contrario.
L’87% del campione dice che durante le lezioni gli interventi di alcuni studenti vengono ridicolizzato, per il 13% questo non accade.

Il 45% non è mai venuto a conoscenze di episodi in cui alcuni allievi abbiano diffuso ripetutamente pettegolezzi e calunnie nei confronti di una particolare vittima, il 55% si.

Il 39% attesta che gli atti sopra citati sono reiterati nel tempo, il 74% afferma che gli atti di violenze sono messi in atto da soggetti che prevaricano su compagni considerati vittime e il 52% sostiene che queste vittime sono sempre le stesse.
Attraverso il programma JsStat effettuiamo un’analisi bivariata sulle variabili del questionario incrociando le variabili indipendenti con quelle dipendenti. 
Possiamo procedere con l’analisi bivariata. Dal momento che tutte le nostre variabili sono categoriali non ordinate eseguiremo l’analisi su ogni variabile (tranne quella del genere che è una variabile di sfondo) e utilizzeremo la tecnica della tabella a doppia entrata, con il calcolo dell’X quadro. Sulla base della definizione operativa, incrociamo la variabile generata dal fattore indipendente con tutte le variabili generate dal fattore dipendente.
La variabile indipendente è l’ambiente scolastico, mentre tutte le altre sono quelle dipendenti.
Nelle celle delle tabelle che seguiranno sono indicati: 

• la frequenza osservata O 

• la frequenza attesa A 

• il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A) 
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado      (scuola media).

3) Altro.

3. Capita che alcuni dei suoi alunni vengano insultati ripetutamente?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V3
V3->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
13
10.6
0.7

2
4.4
-1.1

15

2
9
11.4
-0.7

7
4.6
1.1

16

Marginale 
di colonna

22

9

31

X quadro = 3.48

	  

87%

13%

56%

44%

13

2

9

7

1

2


	

	   
	1

	   
	2


 L’ X quadro è abbastanza vicino allo zero e non si avvicina a 1/3 del numero dei casi. Quindi tra le due variabili vi è una debole relazione; perciò il tipo di ambiente scolastico influisce lievemente sul fatto che gli alunni vengano insultati ripetutamente.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

4. Alcuni dei suoi studenti  sono vittime di prese in giro?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V4
V4->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
15
14.5
0.1

0
0.5
-

15

2
15
15.5
-0.1

1
0.5
-

16

Marginale 
di colonna

30

1

31

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
	  

100%

0%

94%

6%

15

0

15

1

1

2


	 
	  

   

1

   

2




Perciò il tipo di ambiente scolastico non influisce sul fatto che all’interno della scuola vi siano vittime di prese in giro.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

5. Dentro la scuola regazzi/e fanno battute pesanti rivolte ai compagni?

1) Sì.

2) No

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V5
V5->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
15
13.1
0.5

0
1.9
-1.4

15

2
12
13.9
-0.5

4
2.1
1.3

16

Marginale 
di colonna

27

4

31

X quadro = 4.31  Significatività = 0.038
	  

100%

0%

75%

25%

15

0

12

4

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’ X quadro non si avvicina a 1/3 del numero dei casi, ma la significatività è inferiore a 0.05. Pertanto tra le due variabili vi è relazione e perciò il tipo di ambiente scolastico influisce sul fatto che vengano fatte battute pesanti rivolte ai compagni.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

6. Alcuni dei suoi studenti sono vittime di offese di tipo razzista?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V6
V6->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
2
2.4
-0.3

13
12.6
0.1

15

2
3
2.6
0.3

13
13.4
-0.1

16

Marginale 
di colonna

5

26

31

X quadro = 0.17
	  

13%

87%

19%

81%

2

13

3

13

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro si avvicina allo zero, pertanto non c’è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che gli studenti siano vittime di offese di carattere razzista. 

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

7. Dentro la scuola alcuni ragazze e ragazzi minacciano i compagni?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V7
V7->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
6
5.3
0.3

9
9.7
-0.2

15

2
5
5.7
-0.3

11
10.3
0.2

16

Marginale 
di colonna

11

20

31

X quadro = 0.26
	  

40%

60%

31%

69%

6

9

5

11

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro si avvicina allo zero, pertanto non c’è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che alcuni ragazzi e ragazze minaccino i compagni.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

8. E’ mai capitato che alcuni studenti fossero minacciati da altri per estorcere denaro o beni materiali?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V8
V8->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
8
5.8
0.9

7
9.2
-0.7

15

2
4
6.2
-0.9

12
9.8
0.7

16

Marginale 
di colonna

12

19

31

X quadro = 2.62
	  

53%

47%

25%

75%

8

7

4

12

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’ X quadro è abbastanza vicino allo zero e non si avvicina a 1/3 del numero dei casi. Quindi tra le due variabili vi è una debolissima relazione; perciò il tipo di ambiente scolastico influisce lievemente sul fatto che gli alunni possano essere minacciati da altri per estorcere denaro o beni materiali.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

9. Le è mai capitato di notare che uno o più dei suoi allievi riportasse tumefazioni sul corpo?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V9
V9->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
2
1.5
0.5

13
13.5
-0.1

15

2
1
1.5
-0.4

15
14.5
0.1

16

Marginale 
di colonna

3

28

31

X quadro = 0.44
	  

13%

87%

6%

94%

2

13

1

15

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto di riportare tumefazioni sul corpo.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

10. Ha mai notato se alcuni dei suoi allievi avessero sovente vestiti rovinati o stracciati?

1) Sì.

2)No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V10
V10->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
5
2.9
1.2

10
12.1
-0.6

15

2
1
3.1
-1.2

15
12.9
0.6

16

Marginale 
di colonna

6

25

31

X quadro = 3.64
	  

33%

67%

6%

94%

5

10

1

15

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’ X quadro è abbastanza vicino allo zero e non si avvicina a 1/3 del numero dei casi. Quindi tra le due variabili vi è una debole relazione; perciò il tipo di ambiente scolastico influisce lievemente sul fatto che gli alunni abbiano vestiti rovinati e stracciati.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

11. Ha mai assistito a episodi di violenza fisica nei confronti di determinate vittime?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V11
V11->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
7
5.8
0.5

8
9.2
-0.4

15

2
5
6.2
-0.5

11
9.8
0.4

16

Marginale 
di colonna

12

19

31

X quadro = 0.78
	  

47%

53%

31%

69%

7

8

5

11

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e episodi di violenza fisica nei confronti di determinate vittime.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

12. Dentro la scuola alcuni/e ragazzi/e fanno male ai compagni con:

1) spintoni                         1) Sì          2) No

2) calci                              1) Sì          2) No

3) schiaffi                          1) Sì          2) No

4) pugni                             1) Sì         2) No

5) morsi                             1) Sì         2) No
	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V12_1
V12_1->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
13
13.5
-0.1

2
1.5
0.5

15

2
15
14.5
0.1

1
1.5
-0.4

16

Marginale 
di colonna

28

3

31

X quadro = 0.44
	  

87%

13%

94%

6%

13

2

15

1

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che i ragazzi si spintonino.
	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V12_2
V12_2->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
7
8.2
-0.4

8
6.8
0.5

15

2
10
8.8
0.4

6
7.2
-0.5

16

Marginale 
di colonna

17

14

31

X quadro = 0.78
	  

47%

53%

63%

38%

7

8

10

6

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che i ragazzi si tirino calci.
	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V12_3
V12_3->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
4
3.4
0.3

11
11.6
-0.2

15

2
3
3.6
-0.3

13
12.4
0.2

16

Marginale 
di colonna

7

24

31

X quadro = 0.28
	  

27%

73%

19%

81%

4

11

3

13

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che i ragazzi si tirino schiaffi.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V12 _4
V12 _4->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
6
4.8
0.5

9
10.2
-0.4

15

2
4
5.2
-0.5

12
10.8
0.4

16

Marginale 
di colonna

10

21

31

X quadro = 0.8
	  

40%

60%

25%

75%

6

9

4

12

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che i ragazzi si tirino pugni.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V12_5
V12_5->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
0
0.5
-

15
14.5
0.1

15

2
1
0.5
-

15
15.5
-0.1

16

Marginale 
di colonna

1

30

31

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
	  

0%

100%

6%

94%

0

15

1

15

1

2


	 
	  

   

1

   

2




Perciò il tipo di ambiente scolastico non influisce sul fatto che i ragazzi si diano i morsi.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

13. Alcuni dei suoi allievi subiscono maltrattamenti di vario tipo? (es. maltrattamenti a cose o alla propria persona).

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V13
V13->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
12
8.2
1.3

3
6.8
-1.5

15

2
5
8.8
-1.3

11
7.2
1.4

16

Marginale 
di colonna

17

14

31

X quadro = 7.43 Significatività = 0.006
	  

80%

20%

31%

69%

12

3

5

11

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’ X quadro si avvicina a 1/3 del numero dei casi, inoltre la significatività è inferiore a 0.05. Pertanto tra le due variabili vi è buona relazione e perciò il tipo di ambiente scolastico influisce sul fatto che gli alunni subiscano maltrattamenti di vario tipo (maltrattamenti a cose e alla propria persona).
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

14. Dentro la scuola alcuni ragazzi e ragazze rovinano, nascondono o rubano le cose degli altri?

1) Sì.

2)No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V14
V14->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
11
11.1
0

4
3.9
0.1

15

2
12
11.9
0

4
4.1
-0.1

16

Marginale 
di colonna

23

8

31

X quadro = 0.01
	  

73%

27%

75%

25%

11

4

12

4

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che alcuni allievi rovinino, nascondano o rubino le cose altrui.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

15. Ha mai notato se alcuni degli alunni si isolano?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V15
V15->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
13
12.6
0.1

2
2.4
-0.3

15

2
13
13.4
-0.1

3
2.6
0.3

16

Marginale 
di colonna

26

5

31

X quadro = 0.17
	  

87%

13%

81%

19%

13

2

13

3

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che alcuni allievi si isolino.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

16. Alcuni dei suoi alunni tendono ad escludere e a isolare altri compagni?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V16
V16->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
12
12.6
-0.2

3
2.4
0.4

15

2
14
13.4
0.2

2
2.6
-0.4

16

Marginale 
di colonna

26

5

31

X quadro = 0.32

	  

80%

20%

88%

13%

12

3

14

2

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è molto prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che alcuni alunni tendano ad escludere gli altri.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

17. Durante le lezioni capita mai che gli interventi di alcuni studenti vengano ridicolizzati da altri?

1) Sì.

2)No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V17
V17->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
13
13.1
0

2
1.9
0

15

2
14
13.9
0

2
2.1
0

16

Marginale 
di colonna

27

4

31

X quadro = 0

	  

87%

13%

88%

13%

13

2

14

2

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che gli interventi in classe di alcuni studenti vengano ridicolizzati da altri.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

18. E’ mai venuto a conoscenza di episodi in cui alcuni allievi hanno diffuso ripetutamente pettegolezzi, calunnie e simili nei confronti di una particolare vittima?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V18
V18->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
11
8.2
1

4
6.8
-1.1

15

2
6
8.8
-0.9

10
7.2
1

16

Marginale 
di colonna

17

14

31

X quadro = 4.01 Significatività = 0.045

	  

73%

27%

38%

63%

11

4

6

10

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’ X quadro non si avvicina a 1/3 del numero dei casi, ma la significatività è inferiore a 0.05. Pertanto tra le due variabili vi è relazione e perciò il tipo di ambiente scolastico influisce sul fatto che vengano diffusi ripetutamente pettegolezzi, calunnie e simili nei confronti di una particolare vittima.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

19. Gli atti di violenza citati sono ripetuti nel tempo?

1) Sì.

2)No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V19
V19->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
9
5.8
1.3

6
9.2
-1.1

15

2
3
6.2
-1.3

13
9.8
1

16

Marginale 
di colonna

12

19

31

X quadro = 5.55. Significatività = 0.018

	  

60%

40%

19%

81%

9

6

3

13

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’ X quadro si avvicina abbastanza a 1/3 del numero dei casi e la significatività è inferiore a 0.05. Pertanto tra le due variabili vi è relazione e perciò il tipo di ambiente scolastico influisce sul fatto che gli atti di violenza presi in considerazione siano ripetuti nel tempo.

2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).

3) Altro.

20. Gli atti di violenza citati sono messi in atto da soggetti che prevaricano su compagni che sono considerati vittime?

1) Sì.

2) No.

	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V20
V20->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
13
11.1
0.6

2
3.9
-1

15

2
10
11.9
-0.5

6
4.1
0.9

16

Marginale 
di colonna

23

8

31

X quadro = 2.36.
	  

87%

13%

63%

38%

13

2

10

6

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’X quadro è abbastanza prossimo allo zero, perciò non vi è relazione tra il tipo di ambiente scolastico e il fatto che gli atti di violenza presi in considerazione siano messi in atto da soggetti che prevaricano su compagni che sono considerati vittime.
2. In che tipo di scuola insegna?

1) Scuola media di tutela integrata.

2) Scuola secondaria di primo grado (scuola media).
21. Queste vittime sono sempre le stesse?

1) Sì.

2) No.
	Tabella a doppia entrata:
V2 (indipendente) x V21
V21->
V2 (indipendente)

1
2
Marginale 
di riga

1
13
7.7
1.9

2
7.3
-2
15

2
3
8.3
-1.8

13
7.7
1.9

16

Marginale 
di colonna

16

15

31

X quadro = 14.3. Significatività = 0

	  

87%

13%

19%

81%

13

2

3

13

1

2


	 
	  

   

1

   

2




L’ X quadro supera 1/3 del numero dei casi, inoltre la significatività è 0, quindi minore di 0.05. Pertanto tra le due variabili vi è fortissima relazione e perciò il tipo di ambiente scolastico influisce sul fatto che gli alunni che subiscono maltrattamenti sono sempre gli stessi.
• Considerazioni finali

Dall’analisi monovariata abbiamo constatato che determinati atteggiamenti sono molto frequenti all’interno delle scuole. 
Ad esempio troviamo percentuali molto alte in comportamenti come: insultare, spintonare, fare battute pesanti, prendere in giro, rovinare le cose altrui e isolare i compagni.

Se ci fermassimo a questo tipo di analisi non potremmo trovare relazioni tra atti di bullismo e tipologia di ambiente scolastico e non riusciremmo a rispondere al nostro obiettivo di ricerca.

Grazie all’analisi bivariata con la quale abbiamo messo in relazione  le variabili dipendenti con la variabile indipendente  abbiamo notato l’importanza di alcune di queste relazioni.

Infatti in episodi come diffondere calunnie e maldicenze su di determinati compagni, fare battute pesanti, subire maltrattamenti e il fatto che le vittime siano sempre le stesse abbiamo riscontrato una significatività minore di 0,05; quindi possiamo affermare che tra le variabili in gioco esiste una relazione e perciò l’analisi dei dati ci consente di sostenere che, in questi casi, l’ambiente scolastico influisce sugli atti di bullismo tra i ragazzi.
Nonostante queste relazioni i dati statistici non confermano la nostra ipotesi di partenza, infatti nella maggior parte delle tabelle a doppia entrata non abbiamo riscontrato relazioni rilevanti. 

In ultima analisi dichiariamo che l’ambiente scolastico non influisce in modo considerevole sulla frequenza di atti di bullismo tra gli alunni.
Divisione dei compiti

Bertolina Viola, Malpangotti Chiara: dal punto 1 al punto 4.
Rudiero Elena, Rovere Debora: dal punto 5 al punto 15.
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